
I sezione: L’UNPA e la protezione antiaerea

Nozioni pratiche di protezione antiaerea
(frontespizio della pubblicazione)

L’UNPA e il Comitato provinciale protezione 
antiaerea di Udine

L’Unione nazionale protezione antiaerea venne 
fondata nel 1936 con lo scopo di integrare l’azione degli 
organi statali preposti alla protezione antiaerea. Doveva 
istruire la popolazione civile sui pericoli della guerra 
aerea e predisporre le misure di sicurezza  in caso di 
incursioni aeree. 

L’UNPA aveva la sua sede centrale a Roma ed era 
posta sotto la vigilanza del Ministero della Guerra e del 
Ministero dell’Interno (1941-1945). In ogni capoluogo di 
provincia era attivo un Comitato provinciale per la 
protezione antiaerea presieduto dal Prefetto.



Squadra di pronto intervento dell'UNPA

La fotografia non ritrae una squadra udinese, ma comunque ci illustra quale era 
l'equipaggiamento in dotazione.

(tratto da: Della Volpe N., Difesa del territorio e protezione antiaerea (1915-1943). Stato Maggiore 
dell'Esercito, Roma, 1986).



Fascia da braccio
Ad ogni singolo componente delle squadre di protezione antiaerea veniva consegnata anche una 

fascia da braccio in tessuto sulla quale, tra i simboli del fascio, era stampata la scritta UNPA.

(collezione privata)



La guerra aerea
L'immagine è tratta dalla pubblicazione "Nozione pratiche di 
protezione antiaerea". In essa ritroviamo espressa, in poche 

righe, la propaganda del regime nei confronti di una 
inevitabile guerra aerea.



Cartolina di precetto
Con l'invio di questo modulo prestampato, il prefetto precettava ogni singolo 

componente delle squadre (1943)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 3)



Comandi e rifugi di protezione antiaerea a Udine
Si tratta della legenda di una dettagliata pianta di Udine in cui vengono indicate le ubicazioni dei vari uffici della 

protezione antiaerea, dei rifugi di circostanza e delle trincee di fortuna (1940)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 3)



Relazione sull’attività della Segreteria del Comitato Provinciale
Ad un anno circa dall’entrata in guerra (maggio 1941), la protezione antiaerea di Udine invia al Comando Difesa 

Territoriale un’attenta relazione sull’attività della Segreteria del Comitato Provinciale. Nello specifico vengono 
illustrati i provvedimenti presi nei confronti della protezione antiaerea.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 3.1)
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Sirena d’allarme mobile
(collezione Privata) Il servizio di allarme

Il servizio di allarme serviva ad indicare alle 
organizzazioni difensive territoriali e alla popolazione 
l’imminente attacco aereo o la sua cessazione. Nel 
comune di Udine vennero installate in vari punti della 
città otto sirene d’allarme fisse. Nonostante ciò molto 
spesso il segnale non veniva percepito e pertanto 
vennero previsti dei sistemi sussidiari di segnalazione 
utilizzando motosirene e ricorrendo all'uso delle 
campane di sette chiese.

Dal 13 giugno 1940 al 27 aprile 1945 
Giovanni Battista della Porta annota sulle sue 
Memorie 704 segnali d’allarme.



Itinerari per le motosirene

Le otto sirene di allarme fisse installate nella città di Udine risultarono insufficienti e pertanto venne previsto l'utilizzo delle 
motosirene che dovevano percorrere l'itinerario descritto nella mappa. (1940)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 4.5)



Impianti sussidiari di allarme

La circolare 134/1941 del Ministero dell'Interno - Direzione generale dei servizi per la protezione antiaerea prevedeva la possibilità 
di integrare l'uso degli impianti di allarme, qualora insufficienti, con l'utilizzo delle campane, delle sirene degli stabilimenti 

industriali e delle sirena a mano.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 16)
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Danni causati dai bombardamenti alla Fabbrica Cementi
(fototeca dei Civici Musei di Udine)

Provvedimenti di protezione antiaerea per gli ospedali, 
le opere pie e i complessi industriali

Prefettura e Comitato provinciale,  ai 
fini della protezione antiaerea, richiesero alle 
strutture sanitarie e agli istituti assistenziali 
della provincia la realizzazione di un preciso 
programma di sfollamento. 

Per i complessi industriali, invece, i 
provvedimenti di protezione prevedevano 
l’oscuramento delle strutture, ma i bagliori 
dei forni, non oscurabili, rappresentavano 
comunque un facile obiettivo per i 
bombardamenti aerei.



Oscuramento d'allarme nelle acciaierie

L'immagine, che si riferisce alle acciaierie Falk, illustra chiaramente quale fosse il 
problema principale della protezione antiaerea negli impianti industriali: l'oscuramento 

delle luci delle colate.

(tratto da: Della Volpe N., Difesa del territorio e protezione antiaerea (1915-1943). Stato 
Maggiore dell'Esercito, Roma, 1986)



Sgombero dell'Ospedale 
psichiatrico provinciale

Già nel 1939 l'Ospedale Psichiatrico Provinciale si era 
dotato di un piano di sfollamento da attivarsi 

nell'eventualità, ormai non remota, di un conflitto.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 2.3)



Progetto di sfollamento di ospedali e asili della città

Nel 1940 la protezione antiarea aveva attentamente considerato la necessità di un eventuale sgombero dell'Ospedale 
Civile, dell'Ospedale Psichiatrico, dell'Istituto maternità ed infanzia, della Casa di Invalidità e Vecchiaia e degli Istituti 

Tomadini, Micesio, Renati e Provvidenza.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 2.3)
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Segno distintivo per la protezione degli edifici monumentali o consacrati ai culti, 
alla scienza e alla beneficienza contro bombardamenti aerei, 1940
(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 2.1)

La protezione del patrimonio artistico e culturale

Il simbolo del rettangolo bicolore in campo giallo venne 
introdotto nel 1940 dalla protezione antiaerea a tutela dei beni
artistici e storici. Se ne prescriveva l'uso per edifici monumentali o 
consacrati ai culti, alla scienza, alla beneficenza. Tale segno 
distintivo doveva essere dipinto sui tetti in modo da consentirne la 
maggior visibilità a grande distanza e a quota elevata. La 
Soprintendenza ai monumenti e alle gallerie della Venezia Giulia e 
del Friuli elaborò un attento programma per la tutela e la 
salvaguardia del patrimonio artistico e culturale scegliendo villa 
Manin di Passariano quale luogo sicuro per la concentrazione di   
quadri,  arazzi,  mobili antichi, reperti archeologici.  Il 30 luglio 
1940 una squadra di operai dipinse sul tetto dell'edificio il simbolo 
convenzionale. Il 20 luglio 1943 nei saloni della villa erano 
immagazzinati n. 518 contenitori di opere d'arte.



La preparazione degli oggetti d'arte per il trasporto a villa Manin

(le foto originali sono conservate presso gli archivi fotografici della Soprintendenza per i beni storici, artistici ed 
etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia e dei Civici Musei di Udine)



Protezione del patrimonio artistico

La Soprintendenza ai monumenti e alle gallerie della 
Venezia Giulia e del Friuli nell'ottobre 1940 invia al 
Comitato provinciale protezione antiaerea di Udine 

una relazione su quanto da essa disposto nei confronti 
della protezione del patrimonio artistico.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 2.1)
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Allestimento ricoveri con puntellamento in legno e apparecchiatura 
di filtraggio dell'aria e porta blindata
(tratto da: Della Volpe N., Difesa del territorio e protezione antiaerea (1915-1943). 
StatoMaggiore dell'Esercito, Roma, 1986)

I ricoveri antiaerei

I mezzi di protezione collettiva per la 
popolazione civile erano costituiti dai ricoveri antiaerei. 

Questi potevano essere realizzati sia con  
l’adattamento di costruzioni già esistenti (cantine e 
seminterrati), sia con costruzioni ex novo aventi 
struttura forma e dimensioni svariate. Diversi erano i 
gradi di protezione da essi offerti: resistenza ai colpi in 
pieno di bombe dal calibro massimo per le gallerie 
sottostanti a forti banchi rocciosi o protezione limitata 
al soffio e alle schegge per le trincee.



Ricovero antiaereo
L'immagine non si riferisce ad un ricovero udinese, comunque illustra il tipo di apparecchiatura in 

dotazione per il filtraggio dell'aria e la porta blindata.

(tratto da: Della Volpe N., Difesa del territorio e protezione antiaerea (1915-1943). StatoMaggiore
dell'Esercito, Roma, 1986)



Ricovero antiaereo
E' il disegno del modello proposto dalla Protezione antiaerea da seguirsi nella costruzione di un ricovero antiaereo, 

antiscoppio a galleria multipla superficiale. (1941)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 7.2)



Articolo di giornale sull'allestimento dei 
ricoveri antiaerei per tutte le scuole 

pubbliche e private
L'articolo riguarda i provvedimenti della Protezione antiaerea di Torino 
nei confronti dei ricoveri da allestirsi negli istituti scolastici. (1940) Gli 

stessi provvedimenti vennero adottati anche a Udine.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 5)
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Fabbisogno di un rifugio
(Disegno eseguito da Luciana Osti)

I ricoveri casalinghi

I ricoveri casalinghi erano quelli costruiti nelle case 
private. Venivano distinti in normali o di circostanza a 
seconda se le tecniche di costruzione rientravano o 
meno nelle disposizioni previste dalle leggi del 1937. 
Dovevano comunque garantire sufficiente areazione, 
illuminazione e uscite di sicurezza. Inoltre dovevano 
essere dotati di cassette di medicinali, vasi igienici, 
panche, badili, picconi. La loro custodia era affidata ai 

capi fabbricato.



Rifugio antiaereo nello stabile di via 
Gorghi 12

Al sottocapo dello stabile viene consegnato il fabbisogno 
per il rifugio: panche, picconi, badili, vasi igienici, 

paraventi, candele. (1943)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 5.1)



Forniture tabelle per l'esterno dei 
ricoveri

Nel 1940 apposite disposizioni del Ministero della Guerra 
prevedevano che ciascun rifugio fosse facilmente individuabile 
attraverso una tabella da esporre all'esterno della struttura.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 7.2)



Fac-simile tabelle per l'esterno dei ricoveri
La tabella doveva indicare chiaramente il nome del capo fabbricato e le caratteristiche della struttura. (1940)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 7.2)



I sezione: L’UNPA e la protezione antiaerea

(Fotografia del palazzo d'Attimis
Maniago in via Poscolle 43) 

Controlli e sistemazioni dei ricoveri casalinghi

Presso la Prefettura di Udine era attiva 
anche la Commissione per il controllo della 
sistemazione dei ricoveri casalinghi.
Era l’organismo che seguiva direttamente 
la sistemazione di detti rifugi indicando ai 
proprietari i lavori da effettuarsi e fissando 
i limiti di scadenza per la loro esecuzione.



Rifugio sito in via Poscolle 43 nel 
fabbricato di proprietà d'Attimis

Maniago
La Commissione per il controllo della sistemazione dei 

ricoveri casalinghi, dopo i rilievi fatti dal tecnico 
delegato, aveva previsto che nel rifugio situato nel 

fabbricato di  proprietà d'Attimis Maniago si dovesse 
ancora intervenire per la sua messa a norma. (1941)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 5.1)



Rifugio situato nel fabbricato di 
proprietà d'Attimis Maniago

Il disegno illustra gli interventi da effettuarsi per la 
sicurezza del rifugio. (1941)

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 5.1)
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Lesioni agli edifici sul 
piazzale del Castello

(ASUd, UNPA, b. 21)

Il ricovero  pubblico sotto il colle del castello

Dopo varie sollecitazioni da parte del Comune di Udine 
nel marzo 1943 il Genio Militare presenta il progetto per 
la costruzione di un ricovero antiaereo nel colle del 
castello di Udine destinato ad accogliere sia i militari del 
Comando con sede in palazzo Cantore, sia i cittadini di 
Udine. I lavori iniziano nel mese di settembre e dopo 
una prima sospensione vengono bloccati a causa dei 
cedimenti che provocano lesioni agli edifici soprastanti 
(chiesa di Santa Maria e Casa della Contadinanza). Il 
progetto viene quindi modificato e viene realizzato solo 
in parte.



Lesioni ai fabbricati sul piazzale del 
Castello

Nel luglio 1944 il municipio di Udine comunica alla 
Prefettura e alla Soprintendenza alle opere d'antichità e 

d'arte quali siano state le lesioni alla Casa della 
Contadinanza e al muro di sostegno del piazzale del 

castello a seguito della costruzione dei cunicoli trasversali 
di collegamento tra le gallerie sotto il colle.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 21)



Fotografie delle lesioni agli edifici sul piazzale del Castello

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 21



Rifugio sotto il colle del castello
Nel 1944, a seguito dei danni agli edifici situati sul piazzale del castello, il progetto del 

rifugio viene riconsiderato e approvato in via definitiva.

(ASUd, Comitato provinciale protezione antiaerea, b. 21)


